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4& V 

L A S C £ N A 

kapprefeiica il Lavoratojo d'uno Scultore. Ye^^on^ 
n fparfì quà , e U del Gruppi , de' Maili di 
Marmo, delle Statue abbozzate ec. Verfo il fon. 
do vi è uaa Statua coperta da un Padiglione gajo, 
e leggiadro adornato di Fraogie , di Ghirian* 
de ce 

La Siofoiiit precede d^ aii meno tniauto 1* alsar 

del Sparlo . 



PimmalUmt fidato ^ éd appcg^tò jopra U pmiio 
fi và atteogiaffdo a 9mfa icfuomo inquieti^ ^ e me* 
laconico. Si alz^rifoiuto^ prende ifm Strmnemi^ i 
tratto tratto eoa lo Scalpellò ritocca gli Abbozzi» 
Si allontana tU afi^ g k giarda con ìaffipone ^ od 
awiSmento • 



A H. ciie fplrtó» &è vita 
/V Pifl àurvì 000 pofii*io! 
Doire fei geolo mio! 
Che mai fei dlveoato 
Afifero mio alento! ^' 
Q^el foco aoimaeor» ch*oprè immortali 
Pacca fortir tm dì • . • Itene al foolo 
Voi firumenti non. più della mia gloria. 
Ma del mio dUbnori .Lafcia tii pure 
Avvilito Scalpello « 
Qtfcfta mano volgar; non (à più quello. 



II 
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*S VI ^ 

II 

Cetia con dif^re^to i fuoi Strumenti; p^fe^,gìa agita- 
to , fi firma ^ fi rivolge verfo il fóndo , da cui tofto 
ritira lo [guardo , cadendo in una pr^tida medita^ 

Ah che divenni io mai! . « . Popr9 mirande» 

Cbe a Tiro altera ritoccati- 1» ieno^ 

Brillano tanto, fon pegU occhi miei - 

Indifferenti oggetti! • • • 

E fiuo i dolci affetti 

Di tenera amiflà, si cari, un tempo 

A queiV anima mia , or pià non fono 

Per lo ftupido cor, che lenti ntoti ^ 

D'ua'aloia a cui iou quefli affetti ignoti, 

* 

SiuU guardando le Statue, e i Gruppi ^ eh 
^; . gii fianno d\ mi orno, 

• * •• • 

Voi , che intorno a me vi fiate 
Cari oggetti lulÌDghieri, 
Deh voi fare 
I miei pt II lì eri 
Un' iliinte tranquillar. 
Sbalza (on impeto aggira ndcfi per la Scena jaiar:lo[o^ 
Ah che in vano al mio tormento 

Spero in voi uovar conforto: 
. NtU'affinno più mi fento 
■ * Dali' ardore trifportar , 
Si firma , € fi rivolge con grande entufiafimo al Pa- 
diglione . . • r .i r- ; • • * * " 
Sol colei 

Qiic ir occhi miei 

Può qud^'alma confolar* 

IV 

A 
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^ VII Sèi 



I V 



Si a^afia al Padgfiofte, poi fi ahntana , £ quando 
i» quando lo gnarda^ poi dice.. 

Ma ... celarla! E peichè! Qpal.ìo uè trageo 

placar!- Perchè- •saTcondo ìq quella 
Deiropre mie la più perfetta^ e Ijelk! ? 
Scopnm: forfè in lei ^ . 
RavviiTiu: fi potraoQo i fpurci mìei, x 



S*iìuSrìzza per alzar la Cortina , e la lafcia cadere 

(paventalo,, 
Qnal improvvifo io Tento 
Iiiiblito tremori . . . Folle eh* io fono! 
E più non mi rammento^ 
Che là nafcofto fia 
Ua Lavoio di Pietra, un'Opra mia/ 

V^ 

Con mano trtmaafe ritorna al .Padiglme per alzar 

la Cor tuia. ^ 

Incerto .... dubbiofo . • . • 

ivlirarla vorrtfi .... 
Scopre la S tanta di Galatea^ che fi V:de pojì.z fopra . 
d\ un picciolo PiedijMo fcfiemt^i da aicu» 'Sca^iom 
di marmo Semicircolari , 

. Il Nume tu fei : . .V 

Di q ut ilo mio cor. ' ^• 
Contemplandola con gran iraj porto è preifp a prtfirar^ 

fi^ e Ji trattiene. ^ 
Pimmalione, che Uii.dore ri. Ida ^ 



4K vili 

Da iifl ferPennato ardore 
MifetOy trafportar! 

Toma a guardar la Statua, \ 

Vfcoere ftfcfla 
A te cede la beiti! Noa fe Naturai 
Non fè giammai così gentil la?oro. 
Se in . lei me fiefTo adorò ^ 
Numi, non ho ragion !•*• Mà*4i le ine girazie 
Quelle gelofe vefti . 
Tolgono al guardò mio NolU fia abàfo 
Quanto in te di vettofo 
pQÒ rArte'dircoprir. 

VII 

Riprende il Martèllo yt h Scalpello-^ fi avanza ka^ 
lamenti ^ (aie con efitaatà i gradini detta Statua ^ 
che egli moHra d non aver corallo di eucare ; fi" 
vaìmem alzando il JMarteBo nmaae alquanto Jo- 

Qual forza ignota | 
Or quefto Ferro arreda! ^ | 

Non è pietra codetta. 

Ch'egli è preffo a colpirl Eh timor Vano^ ! 
T'accingi air opra, e non tremar mia mano* 

..Vili. 

S* ufcòraggìfce ^ e preferita lo Scalpello^ ma forprefo^ 
e ^paveniaio lo l^f eia cadere con un* altro ffiao^ 

Ab che veggo! Ciel! che fento! 
Qua! portento! eterni Dei/ 

Difcende tutto tremante 
Quelle membra ai colpi miei 
Vidi tutte palpitar « 

ha 
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IX Si» 

Lo (lupore,... lo rpaveDto... 
Mi fk il raogQe...ÌD cor gelar. 
Dopo hmga faufa f ferma a contemplar d Mùwt 

la Statua « 
Stoico! cb6 ma! votevi 
Accrefcerle, abbeHir» Te il fol difetto 
Di quell'Opra è Taver cotto perfetto* 

IX 

wàa bnve pauja^ fhxlgsaiifi coté tmntxpt 

Statua k 

Uno Spirto vitale 
Sol ti manca nel Stn\ 



Stk tm ^è&metitò in flenva^ poi ripigtié ién Ulutggióf 

trafportOk 

Oh cbnie bella i 
Numi, farla qaell*i^lmà ^ 
Che peir voi quicfta falma 
A?e0e ià bfiMkar ! 

XI 

Tim fiJfo lo [guardo [opra là É tatua con un langUò^ 
re ejprejjlvoy poi ritornando a [edere dice con voce 
interrotta , e fpejfo cangiata . 

£ di quai voti 

M'ofo dolco Dudrir! 



XII 

Qigitized by Coogle 



1 



^ X 9» 
XII 

Cad& in granck opprefflone , e vi rimane gualche 

tempo 

Ecco l'oggetto, 

Per cui ritrar non pofTo 

Da quciii luoghi itpièU* D'unMailbioformeM. 

Per mia man dirozzato. 

£famme««. 

Jnveifce contro fe medsfimo^ 
lafenfaco I 
Ritorna entro te fteflb: 
Togli al tuo core oppre/To 
L'effpa fatai di così iodegno ardore, 
Sommetti. alfine alla ragton 1* erróre , 

XIII 

Procura di calmarfi^ e fio» vi riefie; fi accom 
fla alla Statua , poi fi allontana i' tiene f/i 
occhj fijji fopra À quella^ e dice con minor 
calore i ma fempre con tgttal p-idtone,. 

Ah qual luce!... qual foco 

Scintillar d'improvvifo 

Veggo fu quel bel vJfo> 

Come quel dolce raggio 

Di cettfte fulgor, che in lei rirplende, 

Rapido Cui mio cor, Numi^ difcende! 
Con grande enrnjtafmo . * . 

Ah perchè non possMo 

Darti qutft*aima in fcn,' bell'UoI mio!... 
Dopo gualche rijlcjfme • 

Ma s'io mi folli in lei 

Mirarla non patrei , 

Vaghc^j^iaila , adorar ... Ah viva, e fpirì 
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é& XI ^ 

Altr*almj| nel Tuo feoo, * 
Onde felice appieno 
TrQvi quello mio core 
Qhi renda a lui per tanto amor amore. 
Bel Nume, che adoro 
Tu ver fi di Ipeme 
Un dolce rilìoro 
lo quello mio len . 

CJutl raggio amorofo 
Pietolb . . . mi d:cc , • • 
Contento, Ftlice 
Vivrai col tuo ben, 

XIV 

Sià aìcwi poco in ftlenz^o , coTifervando mìl* 
azione V e multa fino da [enti menti efpnjTiy fi 
appoggia alla T^ivola , poi jiéck ricaikìido 
nella prima opprejpoce , 

O trafporti crudeli! . 

O cornicntofe brame 

D'uo impoITeote amor! Pìh non poss'io, 

i3 * alza . 

No, più non podb, o Numi, • 
Sopravviver a quello 
Terribile , fu nello , 

Ciie mi divora, e ilrugge , ardor interno... 

Aggirandofi jmaniofo per la Sctna* 
Ho neiralma, nei cor tutto i*loferflo« 

* 

X V 

^ J^gli è fieli* ^cmo^ àlla difperazione . Vi rima* 
ne alquanto ^ poi fi abaaiidojta'^ ^il dolore ^ € 
piangendo de:' i 
Numi eterni del Ciel, qiiedo, ca*io verfo 
£ d>gU occhia e dal ce: dirotto planco 
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né ih 9i0 

beh vi mùovt a pietà ^ Madre d'Amore 
D*uo mifero àmàtor odi gli aecenéi, 
Men severa ci moftra ai miei lamenti* 

. dopo qualàite pattfa JUmb k mani ài Cié^ 
lo^ e dice, 
Ciel pietoso, Gel clemente 
A lei dona f gtorni miei; 
Se morir degg'ìò per lei 
Non mi lagno di morire. < a 

X y I 

Vune iàttrrotto da una foave Art^m^ i the fi 

ode atì* intùrno della Statua di Galatea i 
Qual divino tòncento! 
Quat foàve armonia ^ ' ^ 
Rapifce Tsilma mia!;.; S), s)i, tMoctindo^ 
beila Madre d*Amor, cu fei, tu fei^ 
Che pietofa ti moftri ai pianti miei. 

// [nono fiiddttto précède , ed aetompagnà 
le [eguemi parete ^ 
A un. doicè ripofo 
Alfine pietofo 
Invitami Amor. 
Che pace! ; ; ^ che calma ! . ; 4 
Mi fcénde nelPalma . , • 
Mi femo nel cor . 
iÒade Untamente [opra uno de^ Majft^ e W rejia 
alquanto^ conte prefe da fopore i 

kv lì 

S*aJza^ e sUndirizza con fretta alla Statua. 
Gal a tea , dove fci? 
Vedendola animar ft^ fi alloneana fpaven» 
tato dicendo» 

Numi, che veggo/ # 

Nu. 
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Numi, che mai ravvifo!... 

Tioco ha di carne il vifo 

Galaiea, ii mio ceforo!... a poco, a poco 

§ceiide la mano ! . . . il pie !.. • 

Coa grandi forprefa^ e giubilo . 

Negli occhi ha il foco!.,. 
Mortificato, 
Povero Pimmalion! ooa ?*è pià fpeaie. 
Hai la ragion fmarrica... 
Non v*è più da fperar... deliro... fremo. 

jtigffrandof per la- Scena , fi ritro^va vicino 
a Calatta^fi volge ^ e vedendola fot 
alcuni mnnwttnti fnà dtà^ dkt^ 
èàk( qiiefio è di mia vita il punto eftrefflo. 

XVIII . 

Gal. aUnm pajp ^on ittcprte7;z/n ^ guarda attore 

di si medefima\ e éee con forfrefa» 

Io. 

XIX 

Pm • Con grande forprefk dke^ 
Io! 

mettendo un moccUo a terfa. 
Nomi del Gelo! 
Vende • • « GalateiS . • 

XX 

Si avanza verfo KmmaBonej fi firma ^ lo 
guarda attentamenti ^ e pà gli dice. 
' pi • . • che fon io? 



XKI. 
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XXI 

Pim, Tremante. . 

Tu Tei r Idolo mio • • ^ • 

CarA • • • tu r opra fei 

Di mia man, dei mio coiti e degli bei. 
G/r/. Perchè tremi? 
Pifw.Nol s6. 
C/vAT'accofta. 

Firn. Se U aec0à con rifpeiio^ t timore • 

Oh Dio! 
G^/.Dfimmi la mano almeno. 

Si damm la mano ^ e guardando^ ^on 

tenerezza dicono i 

Cai, C^ro . . . 

Q^*)^ Non pìài vieni al mio feno. 

Si abbracciano . 
Gii/* Co/2 timore precide la mano di Pitnmalione y 

e fe r accofla al cuore. 
Ah lènti ben mio . 
Ah quello cos'è? 

Pim* Prende la mano di Galatea^ e 

fà lo fleifo, 

E' quello, che aach*Ìo 

Mi femo per te. ^ ... 
Si la [ciano, 

E' un dolce tremore. 

Che fenrefi in core... 
Cid% . Con [orprefa^ e curiofià. 

II core! . . Cos'è? 
Pim, L'aiìio è d* Anfiore.. 

CaL Come [opra. 

Amore ! . . chi è ? 
Pim. E' a Nume pietofo 

Che' 



Digitized by 



<^ XV ^ 



Che diede a re vita; 

Che l'afpra ferita 

Sanò del mio fen . 

E* il Nume tremendo,,. 
Gal, Lo fento... L'intendo.... 

Pinj, Mia vita... 

Gal Mio ben. 

Reflarto abbracciati^ e fi cala il Sì 




